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Giorgio Diritti: una riflessione sul valore della diversità
Toni, definito allora e spesso anche oggi come matto, è stato soprattutto un bambino rifiutato più
volte, nato con problemi fisici che lo hanno reso reietto, che hanno causato la sua emarginazione e
probabilmente anche i suoi disturbi psichici. Un uomo capace però di esprimere, nella specificità
dell’arte, un talento incredibile, un punto di vista sulla vita, forte e originale. Si è avvicinato alla
pittura sprovvisto di ogni tecnica pittorica, senza conoscere Van Gogh e i Fauves, a cui le sue opere
sembrano  in  parte  relazionarsi.  I  suoi  quadri  esprimono  uno  sguardo  particolare  sulla  vita,  la
raccontano come una continua lotta per non soccombere e contengono un forte desiderio di riscatto.
Le sue sculture non sono solo realistiche ma esprimono intense pulsioni vitali. I suoi autoritratti
sono la fotografia del suo stato d’animo e nel suo volto, con piccoli mutamenti di espressione a ogni
opera,  gli  occhi  rivolti  all’osservatore  interrogano,  chiedono un ascolto,  un riconoscimento,  un
segno di affetto. Come per ogni uomo nella vita, è capitato anche a Toni di sentirsi inadeguato,
sbagliato,  sconfitto  ed  il  primo  istinto  anche  per  lui  in  quei  momenti  è  stato  il  desiderio  di
nascondersi, di uscire dal mondo. Rileggendo il percorso della sua vita, appare evidente quanto il
suo essere visto come “diverso” sia l’origine di  molte  delle sue sofferenze ma anche il  nucleo
generativo della sua identità artistica e del suo successo. 
La  storia  di  Toni  Ligabue  ha  intrinsecamente  un  forte  valore  spettacolare  per  le  straordinarie
vicende che hanno caratterizzato la sua vita e offre inoltre, tramite il suo percorso, un’importante
riflessione sul valore della “diversità”. Ogni persona ha una specificità preziosa che, al di là delle
apparenze, può essere un dono per l’intera collettività. “...Se sono diverso da te vuol anche dire che
posso darti qualcosa che tu non conosci...” questo ricordo di essermi sentito dire da un ragazzo
disabile  anni  fa.  Quella  di  Toni  è  una  “favola  amara”  in  cui  costantemente  emerge  un  grande
attaccamento alla vita, la capacità di non mollare mai. Resiste alla solitudine, al freddo, alla fame
vivendo per anni in una capanna sul fiume, supera tante umiliazioni, comprese le degenze in istituti
rieducativi e in manicomi.
La storia di Ligabue incanta e interroga, e mette di fronte alla apparente contraddizione tra una
fisicità sgraziata, una mente velata da una moderata follia e un talento luminoso che a lungo rimane
nascosto e che quando finalmente viene alla luce diventa uno straordinario elemento di costruzione
dell’identità e l’occasione, sognata, attesa, cercata, di riscatto. 

Giorgio Diritti: l'approccio visivo
Lo sviluppo narrativo della sceneggiatura esce dall’intenzione della semplice biografia di Antonio
Ligabue per proporre un percorso narrativo che segue lo stato d’animo di Toni e fa delle emozioni
che vive il perno portante del racconto, in un rapporto che offre allo spettatore un coinvolgimento
più  intimo e  profondo.  Pur  in  una  dimensione  di  realismo e attinenza  alla  verità,  il  film vuol
trasferire in sottotraccia la sensazione di “favola nera” che accompagna la vita di Toni e di cui lui
stesso incarna, in un certo modo, i codici a partire dal vestire; nel modo di esprimersi, gesticolare,
muoversi.  Anche il  mondo che lo  circonda richiama gli  archetipi  della  fiaba in  cui  si  possono
riconoscere figure esemplari come la matrigna e il padre “orco”, il direttore del collegio, i ragazzi
cattivi che lo prendono in giro, gli adulti che lo deridono. Una volta diventato adulto, poi, attorno a
lui si muove un coro di personaggi – i paesani – perlopiù respingenti, alcuni surreali e fiabeschi a
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loro volta, ma in cui via via emergono alcune figure amiche che saranno fondamentali per il riscatto
di Toni. Ligabue richiama anche alcune caratteristiche dei personaggi dei film di Chaplin che, in
fondo come lui, sono in lotta per un posto al sole nella società. (Giorgio Diritti).

INTERVISTA AL TRUCCATORE LORENZO TAMBURINI
(…) Di solito quando mi capita questo tipo di lavori la mia domanda è sempre la stessa: quanto
dev’essere somigliante? Aspetto la risposta del regista e da lì iniziamo un po’ a discuterne. Nel caso
di Volevo Nascondermi, abbiamo concordato di lasciare qualcosa dell’attore, di Elio, senza cercare
la somiglianza precisa e maniacale – se no infatti avrei dovuto allargare la fronte, la forma della
testa, le proporzioni. Ho iniziato studiando i materiali della sua vecchiaia, non c’era tantissimo. Le
poche foto erano in bianco e nero, non troppo definite, spesso in espressione, poi ho trovato qualche
filmato di quando sono andati a intervistarlo a casa sua per girare un documentario. E da lì ho usato
principalmente quelli per tirar fuori le sue caratteristiche fisiche principali. Dopo essere entrato in
sintonia con i lineamenti di Antonio Ligabue ho studiato e modellato il viso di Elio, secondo quello
che, in base ai cedimenti della pelle, potrebbe essere proprio il suo invecchiamento. Questo per
rendere il trucco più naturale e far sì che seguisse anche meglio la sua mimica facciale, poi su
questa base ho aggiunto alcuni volumi che richiamavano di più i tratti di Antonio Ligabue: il mento,
il labbro inferiore, anche aiutato dai denti storti, le orecchie più grandi e a sventola, i bargigli ai lati
della bocca più spessi e, ovviamente, il naso. Antonio Ligabue si dava un sacco di botte sul naso,
perché riteneva che le persone più intelligenti avessero il naso più grosso, aquilino come quello di
Dante, e allora voleva deformarlo per farlo diventare così (…).

(Intervista a cura di Mariavittoria Salucci, “Il trucco c'è”, Scaglie.it, 30 marzo 2021)
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